


Le caserme del campo di Colfiorito vennero costruite nel 1882 su di un terreno
denominato "campo S. Pietro".

Il complesso dei nove capannoni venne
destinato ai servizi di poligono di artiglieria

e ricovero di militari di truppa e divenne
operativo a partire dal 1885.

Dal 1920 al 1925 le autorità militari
abbandonarono il poligono che fu poi

utilizzato da privati.
Nel 1936 emerse la possibilità di utilizzare le

caserme di Colfiorito per l'impianto di un
campo di concentramento o di una colonia di

confino destinati ad accogliere elementi
pericolosi per motivi politici e/o militari.



Nel 1938 veniva introdotto il dispositivo secondo
cui "il ministero dell'Interno può disporre

l'internamento dei sudditi nemici atti a portare
le armi o che comunque possono svolgere

attività dannose per lo stato". 
Nell'estate del 1939 venne avviato a Colfiorito un

piccolo gruppo di prigionieri albanesi, circa
cinquanta, composto di uomini, donne e

bambini, che, successivamente, per la rigidità
del clima, si trasferirono in pensione presso le

famiglie colfioritane.
Il campo venne quindi chiuso e riaperto

successivamente dopo il 10 giugno 1940; la
figura del confinato venne sostituita da

quella dell'internato politico.
Il 4 luglio 1940, la questura di Perugia, "allo scopo di disciplinare definitivamente la

condotta degli internati", trasmetteva l'ultima circolare con la quale dettava le
disposizioni per i campi:

1. Non è consentito agli internati di tenere presso di loro passaporti o documenti
equipollenti a documenti militari;

2. Gli internati non debbono possedere denaro a meno che non si tratti di piccole
somme;

3. Gli internati non possono tenere gioielli di valore rilevante né titoli; 
4. Gli internati non possono tenere armi da guerra o strumenti atti a offendere;

5. Gli internati non debbono occuparsi di politica;

6. Agli internati può essere consentita in linea di massima soltanto la lettura di
giornali italiani; per la lettura di giornali e libri in lingua straniera deve essere richiesta

l'autorizzazione del ministero;



7. In un primo tempo dovrà essere corrisposto a tutti gli internati un sussidio
giornaliero che, nel caso che l'internato sia in grado di mantenersi con mezzi propri,

gli verrà sospeso;
8. Dovranno essere riferiti i precedenti delle persone internate sospette di spionaggio

o ritenute comunque pericolose; 
9. La corrispondenza e i pacchi di qualsiasi genere, sia in arrivo sia in partenza,

debbono essere revisionati o controllati; 
10. Gli internati non possono tenere apparecchi radio;

11. Le visite dei familiari degli internati sia nei campi di concentramento sia
nei comuni di internamento debbono essere autorizzate dal ministero;

12. La convivenza dei familiari con gli internati nei campi di concentramento non è
consentita;

13. La convivenza dei familiari con gli internati nei comuni di internamento deve
essere autorizzata dal Ministero.

A Colfiorito vennero inviati circa centoventi internati italiani, fra cui Lelio Basso.



Questi rimasero fino al gennaio del 1941, quando, per una serie di cause, vennero
trasferiti in altre località di internamento, determinando così la seconda chiusura del

campo.
Le caserme di Colfiorito rimasero inutilizzate fino al gennaio del 1943 quando un

piccolo gruppo di prigionieri britannici occupò le strutture per svolgere nuovi lavori di
sistemazione dei locali che dovevano accogliere i prigionieri montenegrini, arrestati
dalle autorità italiane in Montenegro perché ritenuti ostili all'occupazione italiana.

Circa 1500 montenegrini furono rinchiusi nelle caserme di Colfiorito che furono
affiancate da numerose baracche in legno costruite appositamente perché gli edifici

preesistenti erano in grado di contenere al massimo seicento persone.
Da una nota della questura di Perugia del

1947 si apprende che al campo di
Colfiorito "tutti gli internati

abbandonarono il campo stesso" dopo
1'8 settembre 1943, lasciandolo deserto.

La permanenza degli internati
montenegrini si protrasse fino al 22

settembre 1943 quando, con l'ausilio
della brigata partigiana Spartaco,

fuggirono in massa dal campo,
disperdendosi un 

po' ovunque nel territorio umbro-marchigiano. Molti di loro parteciparono alla
Resistenza combattendo a fianco degli italiani e creando anche bande composte solo

da montenegrini.



I campi di concentramento in Umbria

Il 6 aprile 1941 le truppe dell'Asse invadono la Jugoslavia e, dopo il 17 aprile, le
truppe italiane occupano il Montenegro.

A partire da questo momento per il controllo militare del territorio si ricorse a
misure estreme. 

Il ricorso alla detenzione di civili in campi di concentramento, appositamente
predisposti oltre Adriatico, fu pratica massiccia e ricorrente. 

Servivano a raccogliere i militanti antifascisti, gli appartenenti alle comunità
ebraiche, gli oppositori alla presenza fascista nei territori occupati nei Balcani e  i
soldati angloamericani fatti prigionieri, in particolare nei combattimenti sul fronte

del nord-Africa. Le azioni militari andarono avanti fino a tutto il giugno 1942. 
Tra la metà del 1942 e il settembre 1943 in Umbria il regime fascista allestì tra i 10 e

i 15 campi di concentramento in altrettanti territori della nostra regione.



Ma la nostra regione, in particolare tra il 1942 e il 1943, fu il luogo in cui vennero
confinati, a seguito dei rastrellamenti delle truppe italiane, i prigionieri provenienti

dalle zone della Slovenia, della Croazia e del Montenegro. I campi di concentramento
si articolavano in una rete che si estendeva da Perugia, presso l’Istituto Magistrale,

ad Ellera, a Colfiorito, a Morgnano di Spoleto, a Pissignano di Campello sul Clitunno,
a Bastardo, a Casemasce di Todi, a Marsciano, a Pietrafitta-Tavernelle, a Castel Sereni

di Castiglione della Valle, a Isola Maggiore nel Castello Guglielmi. Utili allo
smistamento dei prigionieri, assieme ai campi di concentramento, erano le carceri di
Umbertide, Gubbio, Agello, Perugia, Spoleto dove finirono deportati politici sloveni e

serbi.
Ma i campi di concentramento più importanti furono quelli di Colfiorito, con circa

duemila prigionieri soprattutto montenegrini passati per le cosiddette “casermette”
tra il 1940 e il 1943, e quello di Pissignano. Tutti gli altri erano sostanzialmente campi

di lavoro attivati tra il 1942 e il 1943 dove vennero rinchiusi i prigionieri sloveni,
croati e montenegrini per costruire la ferrovia Ellera-Chiusi e lavorare nelle miniere
di lignite di Morgnano e Bastardo. L’Istituto Magistrale a Perugia e Villa Guglielmi a

Isola Maggiore erano invece riservati alla prigionia degli ebrei. I campi di Casemasce
di Todi e Marsciano vennero destinati ad un centinaio di prigionieri angloamericani

che furono impegnati nei lavori alle fornaci Briziarelli e alla costruzione di una strada
che si collegava alla provinciale Todi-Orvieto. 

Nel  cimitero di guerra di Rivotorto di Assisi riposano i  soldati angloamericani (o
meglio i soldati provenienti dai paesi del Commonwealth) morti in Umbria.

Molti prigionieri dei campi di concentramento tentarono di fuggire e molti slavi ci
riuscirono e si aggregarono alle formazioni partigiane nello spoletino, nel ternano e

nel folignate. 
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